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1 INTRODUZIONE 

Su incarico dell'Amministrazione comunale di PIEVE DI CORIANO é stato realizzato uno studio 

geologico del territorio comunale per la verifica della compatibilità della pianificazione comunale. 

Tutte le indagini ed i relativi elaborati tecnici e cartografici sono stati eseguiti in ottemperanza alle 

disposizioni legislative e ai strumenti di pianificazione regionali vigenti, tra cui: 

− Legge Regionale 11/03/2005, n. 12; 

− Delibera Giunta Regionale 29/10/2001 n. 7/6645; 

− Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, adottato con delibera del Comitato istituzionale 

dell’Autorità di Bacino del Fiume Po n. 18/2001 del 26/04/2001; 

− Decreto legislativo n. 258 del 18/08/2000. 

− Decreto legislativo n. 152 del 11/05/1999; 

− Delibera Giunta Regionale n. 6/37918 del 06/08/1998; 

− Decreto Ministeriale LL.PP. del 11.03.1988; 

− Circolare attuativa n. 30483 del 24.09.1988; 

− Circolare Ministeriale n. 25301 del 9.12.1982; 

− Decreto Ministeriale n. 6 del 21.01.1981; 

Il presente studio é stato finalizzato alla definizione delle caratteristiche geologiche, morfologiche ed 

idrogeologiche del territorio comunale, in modo da fornire uno strumento conoscitivo dell’ambiente 

fisico per guidare la scelta delle aree di espansione edilizia. 

L'analisi ai principali tematismi ambientali e territoriali è stata mirata alla valutazione delle situazioni di 

criticità ambientale, in modo da ottenere gli elementi e i parametri necessari per una corretta gestione 

del territorio comunale, nel rispetto della sua vocazione e compatibilità. 

Le aree soggette a variazione di destinazione d’uso sono state attentamente analizzate al fine di 

fornire valutazioni di idoneità sotto i profili geologico, idrogeologico, geotecnico e di tutela 

dell’ambiente. 

Tutte le informazioni territoriali sono state desunte attraverso la seguente metodologia d’indagine: 

1. analisi geologiche e geomorfologiche di dettaglio tramite l’attento esame della conformazione del 

rilievo della natura pedologica dei suoli e delle indagini geognostiche disponibili; 

2. esame dei precedenti rilievi eseguiti a livello comunale; 

3. rilievo idrogeologico di dettaglio mediante la lettura del livello piezometrico in una rete di pozzi 

sparsi nel territorio comunale; 
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4. analisi della vulnerabilità degli acquiferi all’inquinamento applicando la metodologia proposta dal 

C.N.R. - Gruppo Nazionale Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche (1996). 

Sulla base dello studio unitario del territorio comunale e dei dati disponibili reperibili dalla letteratura 

divulgativa è stato eseguito un giudizio di fattibilità della variazione della destinazione d'uso delle aree 

di futura espansione. 



 R. 1562 – 06/2010  COMUNE DI PIEVE DI CORIANO  

 Piano di Governo del Territorio – Relazione Geologica 

  

 

GEAS di Sanfelici Dr. Andrea e Rogna Dr. Marco 3 

2 INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

La strutturazione fisica e paesaggistica del territorio comunale ha seguito le sorti del bacino padano, 

nel corso della sua storia evolutiva. 

Durante la “Fase Toscana” (Miocene), posteriormente alla collisione continentale tra le placche Corso 

– Sarda ed Adriatica (Eocene medio), si venne a delineare, a nord e ad est degli accavallamenti e 

duplicazioni crostali in corso di strutturazione, relativi alla formazione della neo catena Appenninica, il 

bacino padano – adriatico. 

In origine costituiva un grande golfo (propaggine occidentale del Mare Adriatico), limitato a nord dalle 

Alpi, a sud-ovest dagli Appennini e a nord-est dalle Dinaridi (Catena montuosa della Jugoslavia). Esso 

era gradualmente ridotto dalla traslazione verso nord/nord-est dalle falde di ricoprimento tettonico 

dell'Appennino settentrionale. 

Il regime compressivo, instaurato dalle interazioni tra le placche Corso – Sarda ed Adriatica (attivo dal 

Cretaceo ai giorni nostri), comportò in direzione nord-est, un notevole raccorciamento del bacino 

padano attraverso la deformazione del basamento cristallino, della copertura sedimentaria meso-

miocenica e dei terreni in corso di sedimentazione. L’acme deformativo si manifestò principalmente dal 

Miocene inferiore medio al Pliocene inferiore. 

Nell’era quaternaria il regime compressivo si esaurì in modo significativo consentendo ai corsi d’acqua 

alpini ed appenninici di colmare il bacino padano conferendo l’attuale assetto e morfologia. 

Seguendo lo schema dei rapporti stratigrafici di Dondi (1982), le sezioni geofisiche di Pieri e Groppi 

(1981) e il panorama geologico del Pedeappenino, la copertura sedimentaria, al di sopra del 

basamento cristallino fino al piano campagna, si compone delle seguenti unità: 

- successioni carbonatiche di ambiente di piattaforma: sono sedimentate dal Giurassico - Cretacico 

inf. fino all’Eocene medio prima della collisione continentale tra le placche Corso – Sarda ed 

Adriatica e quindi nel periodo antecedente alla formazione del bacino padano (sondaggio AGIP di 

Bagnolo in Piano - Reggio Emilia); 

- successioni clastiche arenaceo-marnose (ante-evaporitico): sono sedimentate dall’Eocene 

superiore al Miocene superiore, prima del periodo Messiniano1, ma successivamente alla collisione 

continentale tra le placche Corso – Sarda ed Adriatica, in fase di neoformazione del bacino padano; 

nella parte inferiore sono costituite da peliti marnose di ambiente di piattaforma esterna o bacinale, 

in rapporti eteropici con sedimenti torbiditici più grossolani d’ambiente di conoide sottomarina; nella 

                                                      

1 Periodo durante il quale a causa della suturazione del continente europeo con quello africano, in 
corrispondenza dell’attuale stretto di Gibilterra (Spagna meridionale), il bacino del mediterraneo divenne un 
grande lago con deficit idrico negativo. Conseguentemente si ebbe una fase di preponderante regressione 
marina (notevole abbassamento del livello del mare) con notevole estensione di terre emerse su scala regionale 
e forte contrazione del tasso di sedimentazione. 
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parte superiore sono invece costituite prevalentemente da marne d’ambiente di piana e conoide 

sottomarina con intercalazioni d’intervalli marnosi sabbiosi, talora conglomeratici; 

- successioni clastiche messiniane: sono sedimentate in piena crisi di salinità, in fase di forte 

regressione del mare; nelle zone marginali del bacino sono presenti sedimenti alluvionali costituiti 

da argille, sabbie ed arenarie e sedimenti di origine chimica costituiti da gessi, evaporiti e calcari 

solfiferi; nelle zone più interne del bacino padano sono sedimentati invece depositi conglomeratici, 

arenitici e pelitici di conoide sottomarina e sabbie di piattaforma continentale; 

- successioni clastiche post-messiniane: dopo la fase regressiva marina del Messiniano si ha nel 

periodo successivo (Pliocene), una fase di trasgressione caratterizzata da una sedimentazione 

prevalentemente di mare poco profondo; ai margini del bacino padano sedimentano sabbie litorali, 

mentre nelle parti interne argille e limi; verso la fine del pliocene a seguito di una fase regressiva del 

mare l’ambiente deposizionale assume connotati prevalentemente litorali, mentre ai margini del 

bacino continua la sedimentazione delle sabbie verso le parti più interne, si assiste alla 

sedimentazione di depositi prevalentemente limosi e argilloso sabbiosi. 

- successioni terrigene marine del Quaternario: caratterizzano il Pleistocene inferiore medio; il 

livello del mare inizialmente in fase di trasgressione con completa immersione di tutto il bacino 

padano regredisce con fasi alternanti fino all’altezza della città di Pescara, attualmente in fregio al 

mare Adriatico (fase della glaciazione wurmiana); la sedimentazione è caratterizzata da depositi 

prevalentemente fini, appartenenti ad un ambiente marino relativamente profondo, nella parte 

inferiore e da sabbie e ghiaie di ambiente deltizio con, locale, sviluppo di livelli torbosi di ambiente 

lagunare in quella superiore. 

- successioni terrigene continentali del Quaternario: caratterizzano l’arco temporale compreso tra il 

Pleistocene medio - superiore e l’attuale; sono suddivisibili in un’unità inferiore e in un’unità 

superiore; l’unità inferiore basale è costituita da depositi alluvionali prevalentemente fini con 

intercalazioni di corpi ghiaiosi e sabbiosi nastriformi, riferibili ad antichi paeoalvei fluviali, dotati di 

limitata continuità laterale, e da un’unità superiore; l’unità superiore comprende, invece, i sistemi di 

conoide alluvionale nella zona antistante ai rilievi appenninici ed alpini e i sistemi fluvio-deltizi lungo 

la fascia del Po. 

Il riempimento del bacino marino ed il passaggio alla sedimentazione continentale è il risultato di eventi 

tettonico-sedimentari parossistici, separati nel tempo da periodi di forte subsidenza bacinale e attività 

ridotta delle strutture compressive.  

Gli effetti dei movimenti verso Nord – Est delle falde appenniniche sono rilevabili alla scala dell'intero 

bacino sedimentario. In particolare si possono osservare i seguenti fenomeni: 

- sollevamenti regionali che coinvolgono principalmente le zone del margine meridionale del bacino 

peri-suturale padano; 
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- la modificazione delle geometrie del bacino e delle condizioni di sedimentazione; 

- la segmentazione della zona di margine bacinale per mezzo di faglie e superfici di scorrimento; 

- la formazione di superfici di erosione, con estensione regionale, sui margini del bacino e sulle 

strutture ora sepolte (dorsale ferrarese); 

- la migrazione della Zona di Transizione Scarpata sottomarina - Piana Bacinale (TSB)2 e 

conseguentemente quella del depocentro bacinale.  

Nell'intervallo tra un evento tettonico di sollevamento regionale e quello successivo, la TSB rimane 

bloccata sul fronte dell'arco strutturale, posto al margine del bacino marino, che separa le due zone del 

cuneo di accrezione che presentano la maggiore subsidenza differenziale.  

Durante ogni evento tettonico regionale si assiste al sollevamento dei margini del bacino (soprattutto 

del margine meridionale, appenninico) e, contemporaneamente, allo spostamento della massima 

subsidenza differenziale sul fronte di un arco strutturale più avanzato.  

La TSB può allora progradare rapidamente fino a raggiungere il nuovo fronte maggiormente attivo. 

Così si ha allo stesso tempo la formazione della superficie di discontinuità erosiva sui margini e lo 

sviluppo di un prisma fluvio-deltizio progradante nella zona compresa tra i due fronti strutturali. Tutto 

ciò può essere sintetizzato con il termine "regressione (o progradazione) forzata".  

Concluso l'evento tettonico con la regressione forzata, si instaura un regime di subsidenza 

generalizzato che porta all'ampliamento delle aree deposizionali sui margini del bacino. 

All’interno del bacino perisuturale padano in neoformazione possono essere distinte le seguenti classi 

di sistemi deposizionali: 

1. - piana alluvionale ad alimentazione assiale (paleo-Po); 

2. - conoide alluvionale e piana alluvionale ad alimentazione alpina e appenninica; 

3. - delta ad alimentazione assiale (paleo-Po), alpina e appenninica; 

4. - delta conoide alpino e appenninico; 

5. - piana costiera; 

6. - piattaforma sommersa; 

7. - scarpata sottomarina; 

8. - piana bacinale. 

                                                      

2 La TSB è definita in sismica come il punto in cui i riflettori clinoformi della scarpata sottomarina si raccordano 
alla base con i riflettori piano-paralleli della piana bacinale. Generalmente corrisponde con il margine del bacino.  
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L'organizzazione verticale delle facies all'interno delle prime quattro classi di sistemi deposizionali, ed 

in particolare nei sistemi di piana alluvionale, di conoide alluvionale e nei sistemi deltizi, è 

invariabilmente costituita dall'alternanza ciclica di corpi sedimentari a granulometria prevalentemente 

grossolana con corpi sedimentari a granulometria prevalentemente fine. Molte volte è possibile 

distinguere una gerarchia di spessori, con insiemi di cicli di rango inferiore spessi alcuni metri che 

costituiscono cicli di rango superiore, spessi alcune decine di metri.  

Si può ipotizzare che tali unità cicliche rappresentino fasi sedimentarie di alta energia alternate a fasi di 

bassa energia dovute rispettivamente all'attivazione e alla disattivazione dei sistemi deposizionali. 

Queste fasi sembrerebbero controllate dalle oscillazioni climatico - eustatiche sviluppate alla scala dei 

20 e dei 100 ka, per i cicli di rango inferiore e superiore rispettivamente (e.g. Di Dio, 1996; Di Dio & 

Valloni, 1997). In tal senso questi ultimi si configurano come Sequenze Deposizionali Elementari e 

rappresentano i mattoni con cui si costruiscono le Sequenze di ordine gerarchico superiore. 

 

2.1 Evoluzione del bacino perisuturale padano post- pliocene inferiore 

A partire dal Messiniano cessano quasi completamente i movimenti tettonici legati all’edificio alpino. 

Nel contempo si registra un sensibile spostamento verso Nord – Est del fronte dell’Appennino 

settentrionale. Da questo momento le geometrie deposizionali del bacino Padano sono strettamente 

legate ai repentini sollevamenti e movimenti in avanti delle falde Nord appenniniche e dai lunghi periodi 

di relativa calma e subsidenza isostatica dei bacini.  

Il margine meridionale del bacino Padano, a ridosso del fronte appenninico, risente in modo 

consistente di tali movimenti. Il margine settentrionale risente invece in modo più blando di quanto 

succede nel bacino. I movimenti sono registrati da superfici di erosione arealmente anche molto 

estese, dalla riattivazione delle strutture mioceniche sepolte e dalla deposizione di livelli detritici fini 

legati ai movimenti eustatici. 

La complessa evoluzione del Bacino Perisuturale Padano, nelle età che vanno dal Pliocene inferiore 

all'attuale, può essere riassunta in sette fasi salienti (Di Dio et. al. 1998).  

1. Zancleano superiore – Piacenziano inferiore (da -3,9 a -3,6 - 3,3 Ma). Evento tettonico di 

sollevamento regionale che provoca un'importantissima regressione forzata nell'area piemontese 

sud-orientale e la rapida progradazione della Zona di Transizione Scarpata sottomarina – Piana 

Bacinale (TSB1 v. Fig. 1) fin sul fronte dell'allineamento strutturale Rivergaro - Salsomaggiore, 

lasciando alle spalle (Provincia di Piacenza e Pavia) un prisma sedimentario fluvio-deltizio, 

progradante, sormontato sul Margine da un'estesa superficie subaerea d'erosione e/o non 

deposizione. In Provincia di Mantova si assiste invece alla sedimentazione delle Argille marine 

note come Litozona Argillosa. 
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2. Piacenziano – Gelasiano inferiore (da -3,6 - 3,3 a -2,4 Ma). Subsidenza bacinale e quiescenza 

tettonica relativa inducono una rapida aggradazione e un ampliamento delle aree deposizionali 

sulla superficie di erosione, formatasi in precedenza sul Margine Appenninico Padano. Depositi 

deltizi e costieri, di provenienza appenninica, si sviluppano sulla superficie di discontinuità 

originando il Supersintema del Pliocene medio-superiore affiorante nel territorio di Piacenza 

Provincia. In Provincia di Mantova prosegue al sedimentazione delle Argille marine note come 

Litozona Argillosa. 

3. Gelasiano inferiore – Pleistocene inferiore (da -2,4 a -1,6 Ma). Evento tettonico di sollevamento 

regionale che provoca un'importante regressione forzata nell'area emiliana. La Zona di 

Transizione Scarpata sottomarina – Piana Bacinale (TSB2 v. Fig. 1) prograda rapidamente fin sul 

fronte dell'allineamento strutturale Cortemaggiore - Fontevivo - Reggio Emilia - Modena - 

Somaglia – Castrocaro (attuale External Thrust Front - ETF), lasciando alle spalle un prisma 

sedimentario fluvio-deltizio, progradante, sormontato sul Margine da un'estesa superficie 

subaerea d'erosione e/o non deposizione (linea B, Fig. 2). In Provincia di mantova si chiude la 

sedimentazione delle Argille marine (Litozona argillosa) per poi iniziare con contatto basale netto 

e discordante la sedimentazione della Litozona sabbioso argillosa inferiore. 

4. Pleistocene inferiore – Pleistocene medio (da -1,6 a -0,8 Ma). Subsidenza bacinale e quiescenza 

tettonica relativa inducono una rapida aggradazione e un ampliamento delle aree deposizionali 

sulla superficie di erosione formatasi in precedenza sul Margine Appenninico Padano. Depositi 

fluvio-deltizi, marino-marginali e di piattaforma, di provenienza appenninica ed alpina, danno 

origine alla Litozona sabbioso argillosa inferiore e superiore. La superficie erosiva di separazione 

(contatto netto e discordante) tra la Litozona sabbioso argillosa inferiore e superiore è 

contrassegnata da una ridotta fase sintettonica risalente a circa 1,2 Ma fa. 

5. Pleistocene medio (da -0,9 a -0,8 Ma). Evento tettonico di sollevamento regionale che provoca la 

più importante regressione forzata del margine padano. La Zona di Transizione Scarpata 

sottomarina – Piana Bacinale (TSB2 v. Fig. 1) prograda rapidamente fin sul fronte 

dell'allineamento strutturale noto come "Dorsale Ferrarese", lasciando alle spalle un prisma 

sedimentario fluvio-deltizio, progradante, sormontato sul Margine da un'estesa superficie 

subaerea d'erosione e/o non deposizione. In provincia di Mantova si chiude la sedimentazione 

della Litozona sabbioso argillosa superiore. 

6. Pleistocene medio (da -0,80 a -0,45 Ma). Forte subsidenza bacinale e quiescenza tettonica 

relativa inducono una rapida aggradazione sedimentaria e la contemporanea trasgressione della 

superficie di erosione formatasi in precedenza sul Margine Appenninico Padano. Inizialmente le 

aree che erano in condizione emersa sono di nuovo invase dalla trasgressione marina. Se al 

rapido innalzamento relativo del livello del mare si unisce la riduzione di apporto di materiale 

grossolano (ghiaia e sabbia) da parte dei fiumi, si ha come risultato la deposizione di sedimenti 

fini (argilla) su gran parte del bacino. La riduzione di apporto di materiale grossolano da parte dei 
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fiumi è legata al fattore climatico: precipitazioni ridotte, tipiche di un interglaciale, cui si somma un 

aumento della vegetazione che riduce l’erosione dei versanti, determinano una ridotta energia da 

parte dei fiumi e un ridotto apporto di materiale grossolano in bacino. A questa serie di fattori 

occorre aggiungere anche l’arretramento dei punti di sbocco dei sistemi fluvio-deltizi causato dalla 

trasgressione. Successivamente alla fase di trasgressione i delta-conoidi alpini a Nord e quelli 

appenninici a Sud coalescono con il sistema fluvio-deltizio centro padano, portando al 

riempimento definitivo del bacino marino. Verso la fine di questo periodo si verifica un evento 

minore di sollevamento delle strutture compressive appenniniche; esso è registrato in 

affioramento da una superficie di discontinuità erosiva, che, solitamente, separa i depositi di piana 

alluvionale e conoide distale, citati in precedenza, dai depositi di conoide prossimale sovrastanti. 

Tale superficie, tracciata in sismica, risulta particolarmente evidente in corrispondenza dei 

principali fronti strutturali sepolti. 

7. Pleistocene medio - attuale (da -0,45 all’attuale). Prosegue la forte subsidenza bacinale e la 

quiescenza tettonica relativa dello stadio evolutivo precedente. Nell'intervallo tra circa 200.000 e 

circa 100.000 anni fa, l'ampliamento delle aree deposizionali raggiunge la massima espansione 

sulle superfici di erosione del Margine. Il Margine Sudalpino del bacino è caratterizzato dalla 

presenza di depositi fluviali grossolani con intercalati paleosuoli con differenti tipi di alterazione. La 

sedimentazione nettamente continentale è influenzata da frequenti variazioni climatiche che 

portano poderosi apparati glaciali fino ad affacciarsi in pianura. La ridistribuzione dei depositi 

glaciali nelle valli fluviali porta all’accumulo di livelli fino a decametrici di ghiaie. L’alternanza con 

climi più miti è registrata dalla frequente presenza di paleosuoli intercalati. Depositi di conoide 

alluvionale, appartenenti a questa fase, affiorano in modo continuo lungo tutto il Margine 

Appenninico (Sintema Emiliano-Romagnolo Superiore) ed alpino (Litozona Ghiaioso-sabbiosa 

superiore); depositi di piana alluvionale, deltizi e costieri, coevi dei precedenti, aggradano nelle 

aree di pianura attuali. Successivamente, in corrispondenza delle strutture del Margine, si 

verificano sollevamenti tettonici minori con spostamenti significativi verso valle delle cerniere 

strutturali che causano la fine della trasgressione e l'inizio del terrazzamento alluvionale. 
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Figura 1: Fasi di migrazione della Transizione Scarpata Sottomarina – Piana Bacinale dal Pliocene 

medio al Pleistocene medio (G. Di Dio 1998) 

   

2.2 Caratteristiche geologiche del territorio comun ale  

I depositi affioranti nel territorio comunale in esame sono contraddistinti da una potente successione 

terrigena del Quaternario, suddivisibile, in senso stratigrafico, in un’unità inferiore d’ambiente marino 

(Litozona Sabbioso-argillosa) e in un’unità superiore (affiorante) d’ambiente continentale (Litozona 

Ghiaioso-sabbiosa).  

PIEVE DI CORIANO 
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2.2.1 Litozona Sabbioso-argillosa 

In riferimento a quanto desunto dai tecnici del Servizio cartografico e geologico della Regione 

Lombardia, i sedimenti di origine marina si sono deposti a partire dall’inizio del Pleistocene inferiore 

(Santernano 1,6 MA BP) fino a circa 800.000 (inizio del Pleistocene medio).  

Nel suo complesso la litozona Sabbioso-argillosa corrisponde ad una fase di rapida progradazione da 

Ovest verso Est dei sistemi deposizionali padani (sistemi di scarpata, di piattaforma, transizionali e 

quindi continentali), progradazione che determina il rapido colmamento dei bacini profondi a 

sedimentazione torbiditica ancora presenti nella parte orientale e Sudorientale della Lombardia. 

La generale evoluzione regressiva del gruppo è interrotta, con la deposizione di argille grigie marine di 

piattaforma, da almeno un’importante fase di rapida trasgressione. 

La successione stratigrafica della Litozona Sabbioso-argillosa può essere schematizzata come 

descritto in seguito. 

 

2.2.1.1 Litozona Sabbioso-argillosa inferiore 

La Litozona Sabbioso-argillosa inferiore (sondaggio Agrate RL 4), depostosi probabilmente tra circa 

1,6 MA BP (Pleistocene inferiore, Saterniano) e 1,2 MA BP (Pleistocene inferiore, Emiliano),  è 

rappresentata da una sequenza di facies negativa (Coarsening Upward - CU) caratterizzata da argilla 

siltosa e silt con intercalazioni di sabbia fine e finissima, in strati sottili alla base, sabbia grigia fine e 

media bioturbata nella parte intermedia, e ghiaia poligenica grigia alternata a sabbia nella parte alta 

Si tratta di sistema deposizionale di delta-conoide progradante da Nord verso Sud (direzione di 

progradazione desunta dall’analisi delle linee sismiche dell’area). 

Il contatto di base è netto e discordante, talora erosivo, sulla litozona Argillosa del Pliocene - 

Pleistocene inferiore. 

 

2.2.1.2 Litozona Sabbioso-argillosa superiore 

La Litozona Sabbioso-argillosa superiore, depostosi probabilmente tra circa 1,2 MA BP (Pleistocene 

inferiore, Emiliano) e 800.000 BP (inizio del Pleistocene medio) è suddivisibile in due cicli regressivi 

principali: inferiore e superiore 

Il contatto di base è netto e discordante, talora erosivo, sulla litozona Sabbioso-argillosa inferiore. 
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Ciclo regressivo inferiore 

Il ciclo regressivo inferiore (Pianengo RL 2) è rappresentato alla base da sedimenti marini di 

piattaforma cositituiti da argilla siltoso-sabbiosa, grigia, fossilifera. 

Si passa successivamente ad ambienti transizionali, prima con un sistema litorale a prevalente sabbia 

grigia fine e finissima, bioturbata, laminata o massiva, fossilifera, quindi a un sistema deltizio a sabbia 

grigia, media, classata, laminata, a stratificazione media e spessa, con frustoli vegetali; la parte alta del 

ciclo è rappresentata da sedimenti continentali di piana alluvionale con sabbia grigia da finissima a 

media, laminata, alternata ad argilla siltosa verde e argilla palustre bruno-nerastra ricca in materia 

organica.  

Si riconoscono due tipi di sequenze di facies positive (Fining Upward - FU):  

− una sequenza di canale fluviale (barra di meandro), spessore 2 – 5 m, con prevalente sabbia fine 

e media, classata, laminata o massiva, a stratificazione media e spessa;  

− una sequenza di rotta d’argine di canale fluviale, spessore 0.5 - 1.5 m, con alla base sabbia 

finissima e fine, laminata, a stratificazione da molto sottile a media, e a tetto, con passaggio 

transizionale, argilla siltosa verde e argilla nera palustre; 

− una fase trasgressiva interrompe il ciclo regressivo inferiore, prima con le facies transizionali di un 

sistema litorale a prevalenti sabbie finissime e silt bioturbati, quindi con argilla marina, grigia, 

fossilifera, di piattaforma. 

 

Ciclo regressivo superiore 

Il ciclo regressivo superiore (sondaggi Pianengo RL 2 e Agrate RL 4) è costituito nella parte inferiore 

da una sequenza di facies negativa (CU) di progradazione di sistemi deltizi (ambiente transizionale), 

con prevalente sabbia grigia fine e media, in strati gradati da medi a molto spessi, laminata, con 

abbondanti frammenti vegetali (frustoli, legno).  

Segue una sedimentazione in ambiente continentale di piana alluvionale con sabbia grigia da finissima 

a media alternata ad argilla siltosa verde e argilla palustre bruno-nerastra. Si riconoscono le due 

sequenze di facies FU di canale fluviale (barra di meandro) e di rotta d’argine di canale fluviale già 

descritte nella successione di piana alluvionale del ciclo inferiore. 

Nel sondaggio più occidentale (Ghedi RL 1) prevalgono i sedimenti di ambiente transizionale (sistemi 

deltizi e litorali) e marini (sistemi di piattaforma). Gli ambienti continentali di piana alluvionale con 

alternanze di sabbia grigia e argilla verde si instaurano tardivamente e sono presenti solo nella parte 

alta dell’intervallo stratigrafico.  

Per contro il sondaggio Cilavegna RL 3, posto più ad occidente e non raggiunto dalla trasgressione 

marina, è interamente rappresentato da sedimenti continentali di piana alluvionale caratterizzati da una 
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netta prevalenza delle sabbie sulle argille e delle sequenze di facies di canale fluviale su quelle di rotta 

d’argine. Le sequenze FU di rotta d’argine sono caratterizzate da argille verdi molto siltose fino a 

sabbiose, dalla scarsa presenza di argille bruno-nerastre palustri, e all’opposto dalla presenza 

abbondante di concrezioni carbonatiche nodulari. Questi caratteri sedimentari delle associazioni di 

facies sono riconducibili ad una piana alluvionale più prossimale. 

 

2.2.2 Litozona Ghiaioso-sabbiosa 

In riferimento a quanto desunto dai tecnici del Servizio cartografico e geologico della Regione 

Lombardia, i sedimenti di origine continentale si sono deposti a partire dall’inizio del Pleistocene medio 

(800.000 – 900.000 anni BP), fino ai giorni nostri, suddividendoli in due unità stratigrafiche principali: 

Litozona Ghiaioso-sabbiosa Inferiore e Litozona Ghiaioso-sabbiosa Superiore.  

 

2.2.2.1 Litozona Ghiaioso-sabbiosa Inferiore 

La Litozona Ghiaioso-sabbiosa Inferiore è caratterizzata da spessori stratigrafici compresi tra 40 e 50 

m ed è relativa all’arco temporale compreso tra 800.000 – 900.000 anni BP (inizio del Pleistocene 

medio) e 450.000 anni BP (parte centrale del Pleistocene medio). 

La successione sedimentaria mostra un generale aumento verso l’alto della granulometria dei 

sedimenti ed una chiara variazione laterale di facies con litologie prevalentemente ghiaiose nelle aree 

settentrionali più prossime alle zone di alimentazione, che passano a prevalenti sabbie nelle aree più 

meridionali e più distanti dalle zone di alimentazione medesime. 

La successione del gruppo è suddivisibile in due distinti cicli positivi (FU) di pari spessore: circa 20 m. 

Nel ciclo inferiore prevalgono le litologie sabbiose, con sabbia grigia o grigio-giallastra, da fine a 

grossolana (media prevalente), raramente ciottolosa, massiva o laminata, in strati gradati da sottili a 

molto spessi; presenti frustoli e tronchi.  

Il ciclo superiore è caratterizzato da granulometrie più grossolane, con chiara prevalenza delle ghiaie 

nelle zone più settentrionali e prossimi alle aree alpine di alimentazione, e delle sabbie in quelli più 

meridionali e distali. 

La Litozona Ghiaioso-sabbiosa Inferiore segna il passaggio alla deposizione generalizzata di sedimenti 

grossolani, rappresentati da sabbie medio-grossolane, sabbie ciottolose, ghiaie a matrice sabbiosa. 

L’ambiente di sedimentazione è esclusivamente continentale, con sistemi deposizionali di piana 

alluvionale dominata da sistemi fluviali braided ad alta energia, caratterizzati da sedimenti sabbioso-

ghiaiosi, classazione mediocre o bassa, stratificazione prevalentemente spessa e molto spessa con 

amalgamazione degli strati, ecc. Si osserva inoltre un importante cambio nella direzione degli apporti 
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con generali provenienze da Nord verso Sud e rapide variazioni laterali di facies con il progressivo 

allontanarsi dalle aree di alimentazione rappresentate dai settori alpini in erosione. 

Si ritiene, anche sulla base dei dati paleontologici, che il rapido passaggio a sistemi fluviali ad alta 

energia di tipo braided vada posto in relazione con un rapido deterioramento del clima connesso alle 

fasi glaciali pleistoceniche. 

La successione della Litozona Ghiaioso-sabbiosa Inferiore è prevalentemente costituita da sedimenti, 

quali sabbie medio-grossolane e ghiaie a matrice sabbiosa, caratterizzati da porosità e permeabilità 

elevate. 

I sedimenti fini, molto subordinati, sono limitati alla parte bassa della successione (ciclo positivo 

inferiore) con intercalazioni di argilla siltosa e silt di spessore decimetrico fino a metrico. In 

conseguenza degli accertati processi di variazione laterale di facies da Nord verso Sud, si può 

prevedere un aumento della frequenza e spessore dei livelli argillosi a bassa permeabilità nei settori 

meridionali della pianura lombarda con positive conseguenze sul confinamento e vulnerabilità delle 

falde. 

 

2.2.2.2 Litozona Ghiaioso-sabbiosa Superiore 

La Litozona Ghiaioso-sabbiosa Superiore presenta forti analogie con la sottostante Litozona Ghiaioso-

sabbiosa Inferiore per quanto attiene a litologie e facies sedimentarie e alla loro interpretazione in 

termini di ambienti e sistemi deposizionali.  

È sedimentata a partire da 450.000 anni BP (parte centrale del Pleistocene medio) fino ai giorni nostri 

ed è prevalentemente rappresentata da ghiaie e ghiaie grossolane, poligeniche, da grigie a grigio-

giallastre, a matrice sabbiosa da media a molto grossolana, a stratificazione da media a molto spessa. 

Molto subordinati gli intervalli sabbiosi, con sabbia giallastra, da media a molto grossolana, spesso 

ciottolosa. 

L’ambiente di sedimentazione è continentale; dominano le piane alluvionali con sistemi fluviali di tipo 

braided. Gli apporti, molto grossolani, provengono dalle prospicienti aree alpine in erosione, con 

direzioni degli apporti da Nord a Sud. 

I caratteri sedimentari della successione stratigrafica (granulometria grossolana dei sedimenti, 

classazione scarsa o assente, caratteri della stratificazione, tipi di strutture sedimentarie, ecc.) sono 

compatibili con sistemi fluviali caratterizzati da un’elevata energia dei processi sedimentari, energia 

determinata dalle fasi di deterioramento climatico dei cicli glaciali pleistocenici. 

Allontanandosi dalle aree alpine di alimentazione, la successione sedimentaria del gruppo mostra una 

chiara variazione laterale di facies, con graduale aumento verso Sud delle litologie sabbiose a scapito 

di quelle ghiaiose. 
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La successione della  Litozona Ghiaioso-sabbiosa Superiore è costituita da facies sedimentarie a 

porosità e permeabilità elevate, quali ghiaie e ghiaie grossolane a matrice sabbiosa, e sabbie medio-

grossolane. 

Nella successione del gruppo sono presenti intercalazioni decimetriche di argilla e argilla siltosa.  

 

2.3 Zonizzazione geologica del territorio comunale 

I depositi che contraddistinguono il paesaggio del territorio comunale appartengono alla Litozona 

Ghiaioso-sabbiosa Superiore.  

Tale unità è caratterizzata da due direzioni di progradazione: la prima, assiale, est-vergente, originata 

dal Fiume Po; la seconda, trasversale, nord/est-vergente, originata dai sistemi di alimentazione 

appenninica. 

Sulla base delle direzioni di progradazione possono essere individuate le seguenti classi di sistemi 

deposizionali: 

1. pianura alluvionale ad alimentazione appenninica; 

2. pianura alluvionale ad alimentazione assiale (paleoPo). 

I suddetti sistemi deposizionali, in profondità si presentano interdigitati tra loro in relazione al tasso di 

apporto sedimentario, alle oscillazioni eustatiche del livello marino e alle fasi di attività e stasi tettonica, 

che nel corso del riempimento del bacino padano hanno determinato la continua variazione del 

depocentro bacinale. 

 

Sistema deposizionale della Pianura alluvionale ad alimentazione appenninica 

La Pianura alluvionale ad alimentazione appenninica si estende in territorio emiliano e basso 

mantovano, lungo l’asse del F. Secchia, fino a qualche chilometro a sud dell’asse fluviale del Po. 

Il sistema deposizionale è caratterizzato da depositi prevalentemente fini argillosi e/o limosi attraversati 

in senso meridiano da corpi nastriformi di ghiaie e sabbie. 

Il rapporto tra materiali grossolani e fini risulta generalmente inferiore all’unità.  

Oltre i 16 - 20 metri di profondità dal piano campagna il limite settentrionale della Pianura alluvionale 

ad alimentazione appenninica, si trova in posizione più meridionale rispetto al limite riscontrabile nello 

strato superficiale. In profondità si rinvengono, infatti, potenti bancate sabbiose, riferibili ad antichi 

paleoalvei del fiume Po, a testimonianza della migrazione del corso d’acqua medesimo verso nord. Il 

tratto di pianura, con la successione sedimentaria descritta, è definita anche "Pianura a crescita 

verticale” o “Pianura alluvionale”. 
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Figura 2: Conformazione del rilievo del sistema deposizionale della Piana alluvionale ad alimentazione 

appenninica (tratta da “I suoli dell’Emilia Romagna” 1994). 

 

Sistema deposizionale della Pianura alluvionale ad alimentazione assiale (paleoPo) 

La Pianura alluvionale ad alimentazione assiale si estende dall’asse del Fiume Po per circa qualche 

chilometro in direzione sud, costituita dal sistema fluvio-deltizio del Fiume Po.  

È sedimentata durante il Quaternario, in concomitanza della regressione verso est del Mare Adriatico e 

della progradazione verso il centro bacinale dei sistemi di conoide alluvionale dei tributari alpini ed 

appenninici. 

Tale sistema fluvio-deltizio si sviluppa parallelamente al Fiume Po per una fascia di estensione di 

qualche chilometro interdigitato a vari livelli dagli strati sedimentati dai suoi affluenti. La successione 

stratigrafica è tipicamente caratterizzata da spesse bancate di sabbie prevalenti, intedigitate da corpi 

lentiformi di argille, limi e talora sabbie ghiaiose. 

Il rapporto tra materiali grossolani (sabbie e ghiaie) e fini (limi ed argille) risulta alto. Il tratto di pianura 

con la successione sedimentaria descritta è comunemente definito "Piana di meandreggiamento del 

Fiume Po. 
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Figura 3: Block diagram della piana di meandreggiamento del Fiume Po ad alimentazione assiale: 1) 

alluvium più antico; 2) argine naturale; 3) barra di meandro; 4) piana inondabile; 5) lingua o ventaglio di 

rotta; 6) pavimento residuale o fondo canale; 7) riempimento di canali morti. 

 

Nel territorio comunale i depositi affioranti sono relativi all’arco temporale compreso tra 0 e 1500 anni 

fa. Il tipico ambiente deposizionale è sinteticamente schematizzato nella Fig. 2 e 3.  

I vari ambienti e sottoambienti deposizionali descritti nella Fig. 2 e 3 sono stati individuati e cartografati 

nella Tav. G1 “Geologia”, sulla base delle loro caratteristiche morfologiche, stratigrafiche e 

pedologiche (profilo di alterazione dei suoli; per una sezione verticale con spessore di almeno 1,5 

metri).  

 

2.3.1 Depositi di argine naturale o dosso fluviale  

I sedimenti di questa sottounità caratterizzano dossi debolmente rilevati che fiancheggiano canali 

fluviali con alveo tipicamente inciso e impostato a quota inferiore rispetto il piano campagna.  

Essi presentano generalmente una forma allungata secondo l’asse del corso d’acqua e sono 

caratterizzati da un profilo trasversale convesso con pendenza dell’ordine dello 0,2%. La successione 

stratigrafica è costituita da un’alternanza di sabbia fine e limo strutturati con argilla (v. Fig. 4). La 

frequenza dei livelli sabbiosi tende ad aumentare verso l’alto (sequenza negativa). 
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Figura 4: Tipica sequenza deposizionale di un deposito di argine naturale (in grigio i limi e le argille e in 

bianco le sabbie) 

 

2.3.2 Depositi di paleo alveo e barra fluviali indi stinti 

Nel territorio comunale sono presenti diversi paleoalvei afferenti al Fiume Po. Sono stati individuate 

infatti alcune tracce di recente e medio recente. 

L’assetto del rilievo è caratterizzato da lievi depressioni nel piano campagna che conservano talora le 

forme subcircolari e a festoni tipiche dei meandri estinti. 

Lungo tali drenaggi naturali sono in genere impostate lanche fluviali (come nell’ambito della zona 

golena), oppure canali artificiali di bonifica agricola (come il caso delle zone perifluviali). In questi ultimi 

casi la conformazione del rilievo è caratterizzata da superfici piane, parcellizzate in appezzamenti di 

terreno regolari con andamento nastriforme, adattati perfettamente all’andamento del precedente 

assetto del canale.  

La successione stratigrafica dei depositi di paleoalveo è tipicamente caratterizzata da sabbie in facies 

di canale attivo e barra fluviale, chiuse verso l’alto da una successione fining-upward di riempimento 

canale (in sequenza sabbie, limi ed argille). 
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Figura 5: Tipiche sequenze deposizionale positive di un deposito di paleoalveo; a sinistra la 

rappresentazione di un ramo fluviale interrotto bruscamente; a destra la rappresentazione di un ramo 

fluviale con in abbandono graduale 

 

I depositi di barra fluviale si estendono nella parte concava delle anse fluviali o al centro dei corsi 

d’acqua a formare vere proprie isole. La conformazione del rilievo risulta nel complesso variamente 

ondulata in relazione ai continui mutamenti dettati durante le condizioni di piena del corso d’acqua; 

nelle zone golenali e perifluviali le asperità del terreno sono comunque notevolmente mitigate dagli 

interventi di bonifica agraria. 

La successione stratigrafica dei depositi di barra fluviale è tipicamente caratterizzata da terreni 

prevalentemente sabbiosi che chiudono verso l’alto a litologie limose. La sequenza stratigrafica è 

dunque composta da sabbie intervallate da livelli di spessore centimetrico di limo. 

 

 

Figura 6: Tipica sequenza deposizionale positiva di un deposito di barra di meandro 
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2.3.3 Depositi di alveo attivo 

I depositi di alveo attivo sono rinvenibili nell’asta fluviale del Fiume Po. La morfologia è costituita da un 

ampio canale quasi completamente fissato dalle opere spondali, dove si assiste alla presenza di 

ambienti deposizionali di elevata energia. La successione stratigrafica è caratterizzata da sabbie 

grossolane e ghiaietto con stratificazione piano parallela o a festoni. 

 

2.3.4 Depositi di piana inondabile  

La piana inondabile, in senso paleogeografico, caratterizza la parte centrale delle zone perifluviali ed è 

delimitata dai sistemi di argine naturali paralleli ai corsi d’acqua; in passato rappresentava la zona di 

raccolta delle acque di piena tracimate dagli alvei incisi.  

La conformazione del rilievo è caratterizzata da lembi marginali di vaste depressioni con pendenze che 

variano tipicamente da 0,05 a 0,2%. Si tratta per lo più di superfici piane a profilo concavo con 

ondulazioni e modesti rilievi riferibili a depositi di argine del reticolo idrografico minore.  

Tali superfici sono inoltre solcate da una fitta rete di canali artificiali per il deflusso delle acque di 

scorrimento superficiale. I corpi idrici, in alcuni casi sono impostati in corrispondenza di antichi 

drenaggi naturali, per il resto sono il frutto degli interventi di bonifica agraria operati dal medioevo fino 

ai nostri giorni. 

I depositi di piana inondabili sono i materiali più fini del sistema di pianura alluvionale; predominano 

infatti limi e argille di decantazione con rare intercalazioni sabbiose in strati generalmente centimetrici. 

Localmente si rinvengono anche livelli torbosi. 

 

Figura 7: Tipica sequenza deposizionale di un deposito di piana inondabile (in grigio i limi e le argille e 

in bianco le sabbie) 

 



 R. 1562 – 06/2010  COMUNE DI PIEVE DI CORIANO  

 Piano di Governo del Territorio – Relazione Geologica 

  

 

GEAS di Sanfelici Dr. Andrea e Rogna Dr. Marco 20 

2.3.5 Depositi di ventaglio di rotta  

I depositi di ventaglio di rotta si estendono in aree contigue ai depositi di argine naturali, irraggiandosi 

dal punto in cui la corrente fluviale, nelle fasi di piena, ha operato dei tagli trasversali all’andamento dei 

sistemi di argine naturali. 

La conformazione del rilievo è caratterizzata da ampie superfici piane debolmente convesse verso 

l’alto, con configurazione unimodale radiale, degradanti in direzione orientale con pendenze molto 

deboli. 

La successione stratigrafica è tipicamente costituita da sabbie medie e grossolane, nella zona 

prossimale (vicino al taglio nell’argine naturale), degradando a limi ed argille in quella distale. 

 

Figura 8: Tipica sequenza deposizionale di un deposito di ventaglio di rotta (in grigio i limi e le argille e 

in bianco le sabbie) 
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3 GEOMORFOLOGIA 

L'attuale assetto geomorfologico è il risultato dell'effetto combinato di alterne vicende climatiche di 

varia intensità, lente deformazioni tettoniche ed interventi antropici, che si sono imposti negli ultimi 

millenni ed hanno direttamente interagito sulla rete idrografica.  

I corsi d’acqua sono rimaste le uniche zone che mantengono ancora, nonostante i massicci interventi 

di regimazione (arginature, pennelli, traverse, ecc.), un alto grado di naturalità con frequenti 

emergenze morfologiche. 

Contrariamente le aree perifluviali esprimono il congelamento di una situazione originatasi 

antecedentemente alla limitazione degli alvei fluviali entro percorsi prefissati, in cui le opere di bonifica 

agraria, infrastrutturazione ed insediamento hanno conferito al rilievo un assetto costante ed uniforme 

livellando tutte le asperità del terreno. Le superfici del suolo conservano tuttavia, anche se in forma 

relittuale, ancora le tipiche geometrie dell'ambiente fluviale. 

 

3.1 Il tracciato del Fiume Po  

Il tracciato e la posizione spaziale del Fiume Po è strettamente correlabile con l’assetto strutturale del 

bacino padano. 

Il Fiume Po da Calsalmaggiore (Provincia di Cremona) fino a Pomponesco, passando per Viadana, 

presenta un tracciato sinuoso orientato prevalentemente est/sud-est; successivamente prosegue in 

direzione nord descrivendo un’ampia curvatura verso sinistra (zona di Dosolo ) per poi proseguire in 

direzione est fino alla foce. 

Nonostante l’apparente monotonia della pianura emiliana e lombarda, la geometria del sottosuolo 

risulta molto “complessa” (senso Ricci Lucchi, 1986) ed interessata da sovrascorrimenti, duplicazioni, 

ondulazioni e pieghe, generate dalle stesse spinte orogenetiche che hanno determinato la formazione 

delle Alpi e degli Appennini. 

In profondità sono, infatti, presenti 3 serie di thrusts sepolti, dei quali due a sviluppo sequenziale 

frontale e uno a sviluppo sequenziale a ritroso (v. Fig. 9), costituenti sistemi di grandi pieghe 

asimmetriche con andamento anticlinalico. Essi si sono formati attraverso faglie inverse e 

sovrascorrimenti immergenti verso sud - ovest con inclinazioni comprese tra i 15° e i 30°.  

In letteratura geologica queste zone di scollamento tettonico sono note “External Thrust Front”, 

sull’allineamento Parma – Reggio Emilia – Ferrara, “Pedeapenninic Thrust Front”, lungo il margine 

morfologico dell’Appennino Settentrionale, e Pedealpine Thrust Front sull’allineamento Lodi - 

Peschiera del Garda – Val d’Adige. 
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Figura 9: Struttura tettonica semplificata dell’Appennino settentrionale e dell’avanfossa padano - 

adriatica (AGIP 1983; modificato). 
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Tali zone di scollamento tettonico si estendono su scala regionale in tutto il bacino padano da ovest ad 

est per convergere verso sud, all’altezza di Ravenna, seguendo l’allineamento Appennini – Mare 

Adriatico. 

Nel complesso le strutture note come Pieghe emiliane e Pieghe Ferraresi costituiscono delle dorsali 

sepolte (o alti strutturali) che separano o inglobano bacini satelliti subsidenti, nei quali si assiste ad un 

notevole ispessimento dei sedimenti marini e continentali. 

Si tratta di strutture depresse profonde con andamento tipicamente sinclinalico. In questi settori la 

subsidenza è instaurata da vari milioni di anni ed in maniera più accentuata dall'inizio del Pliocene con 

tasso di abbassamento di 1 o più mm all'anno.  

Il tracciato del Fiume Po nell’area in esame è quindi impostato in corrispondenza della struttura 

sinclinalica della Monoclinale Pedealpina, compresa tra l’External Thrust Front e il Pedealpine Thrust 

Front.  

Particolare attenzione merita la disposizione delle pieghe emiliane e delle pieghe ferraresi che, 

presentando delle strutture ad arco, convergono nella zona d’incrocio di Reggio Emilia.  

Il Fiume Po sembra quindi seguire fino a Pomponesco la zona assiale della Monoclinale Pedealpina, 

dove peraltro si registra il massimo ispessimento dei depositi quaternari, per poi dirigersi verso nord 

adattandosi alla presenza dell’alto strutturale relativo alle pieghe ferraresi sismicamente attive. 

Essendo infatti tali strutture in relativo sollevamento e spostamento verso nord è plausibile ritenere che 

siano responsabili dell’attuale posizione del corso d’acqua. 

Successivamente alla confluenza del Fiume Oglio il Fiume Po riprende la zona assiale della 

Monoclinale Pedealpina fino al mare Adriatico. 

Alla luce delle seguenti considerazioni occorre evidenziare il controllo delle strutture sepolte sulla 

posizione del tracciato dei corsi d’acqua. 
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3.2 Alveo del Fiume Po 

L'alveo del Po, dopo aver attraversato la Collina di Torino, il Monferrato e l'Appennino dell'Oltrepò 

pavese, a valle della confluenza col Ticino, si espande nella zona di pianura a crescita verticale, 

assumendo una posizione assiale sino alla foce.  

Dalla confluenza col F. Ticino sino a Colorno e Viadana, esso forma grandi meandri, quasi tutti ormai 

rettificati ad opera dell'uomo (nei secoli XVIII - XX). In questo tratto la fascia di meandreggiamento è 

larga circa 8 km, fatta eccezione per la zona di Casalmaggiore e Sabbioneta dove risulta 

maggiormente estesa. 

A valle di Viadana i meandri sono sostituiti da grandi anse, entro le quali si inscrivono meandri con 

raggio di curvatura minore. In questo tratto fino alla foce nel Mare Adriatico l'idrografia (il Po ed i suoi 

affluenti in destra e in sinistra) ha assunto una forma consolidata solamente a partire dal XV - XVI 

sec., risentendo anche se in modo modesto, gli effetti delle oscillazioni del livello marino. 

A questo proposito occorre, infatti, ricordare alcuni dati altimetrici assai significativi, che ben spiegano 

questa correlazione tra causa ed effetto: 

• lo zero idrometrico di Boretto in Provincia di Reggio Emilia è posto alla quota di circa 20 m s.l.m. 

(nel 1951 le acque di piena raggiunsero la quota idrometrica di 29,61 m s.l.m.), mentre il fondo 

dell'alveo fluviale risulta alla quota di soli 3 m s.l.m.; 

• il piano di campagna delle valli "Le Partite", in Provincia di Modena, a 90 km circa dalla linea di 

costa, presenta quote di solo 8 m s.l.m; 

• a Pontelagoscuro, presso Ferrara, lo zero idrometrico è posto alla quota di 8,2 m s.l.m. (12,49 m 

s.l.m. la quota di piena del 1951), mentre il fondo dell'alveo è situato a - 5 metri sotto il livello del 

mare. 

Nel tratto relativo al territorio comunale il Fiume Po presenta un tracciato alquanto sinuoso con una 

larghezza media di circa 250 - 300 metri. Le caratteristiche del tronco, la pendenza di fondo, la 

granulometria del materiale solido trasportato dalla corrente fluviale e il regime idrologico delle portate, 

collocano il corso d'acqua nella zona di transizione tra la tipologia pluricursale e quella unicursale. 

In particolare il tratto in esame è rappresentato da un singolo canale attivo che ramifica localmente in 

due tronchi, sottesi da estese barre fluviali che costituiscono vere e proprie isole fluviali. 

Il canale principale del Fiume Po è limitato da importanti opere spondali che hanno ormai quasi 

completamente conseguito la loro funzione di stabilizzazione del tracciato planimetrico. I pennelli che 

delimitano le sponde hanno inoltre determinato la formazione a tergo di ampie zone di attiva 

sedimentazione (Zone di retro pennello), come conseguenza della creazione artificiale di settori a 

basso potenziale energetico. 
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Il trend evolutivo del corso d’acqua può quindi essere considerato sostanzialmente stabile. Anche 

l’abbassamento dei fondali indotto dalle attività pregresse (interventi estrattivi e per la navigazione 

fluviale), appare, come verificato dalle ultime rilevazioni, in netta attenuazione e in alcuni casi sono 

manifesti fenomeni di parziale innalzamento. 

Le rive del Fiume Po, essendo perfettamente calibrate dalle opere di difesa spondale (pennelli e 

scogliere) risultano nel complesso stabili e sostanzialmente prive di fenomeni di dissesto o 

d’arretramenti per erosioni laterali. 

In proposito occorre però evidenziare alcune situazioni di criticità nelle quali le ultime piene del Fiume 

Po hanno comportato la distruzione di alcuni settori di opere spondali e di argini golenali. Nella Tav. 02 

sono cartografate tutte le situazioni di dissesto. 

 

3.3 Aree perifluviali 

Le zone di specifico interesse si sviluppano all’interno della fascia di meandreggiamento del Fiume Po. 

Gli argini artificiali costituiscono un limite fisico di separazione tra le zone morfologicamente attive 

(aree golenali) e quelle passive (aree perifluviali). 

Le aree golenali sono, infatti, periodicamente interessate dagli eventi di piena che le possono 

sommergere con battenti idrici di qualche metro. Di particolare intensità è stata la piena eccezionale 

del Novembre 1994 e ottobre 2000, durante le quali le zone golenali sono state inondate per alcune 

settimane. Gli eventi hanno comportato la deposizione di uno strato di circa 0,5 metri di terreno limoso 

e tendenzialmente limoso modificando le altimetrie e l'assetto del piano campagna. 

Contrariamente le aree perifluviali sono caratterizzate da una dinamica evolutiva molto ridotta, 

riconducibile esclusivamente all'attività umana. Nel complesso il paesaggio delle aree perifluviali è 

profondamente condizionato dai secolari interventi di bonifica agraria, infrastrutturazione, insediamento 

e regimazione idraulica. 

La pressione antropica, nell’intento di convertire ogni spazio disponibile a fini produttivi, ha organizzato 

il territorio in superfici piane, facilmente accessibili e lavorabili, confinando le poche situazioni naturali a 

sporadiche aree marginali.  

E’ comunque possibile approfondire, attraverso l’analisi dell’altimetria di dettaglio o microrilievo, 

interpretando le geometrie descritte da curve di livello poste a un metro o anche meno di equidistanza, 

la conoscenza geografico e fisica del territorio ed in particolare delle forme fluviali relitte, testimoni 

dell'antica vocazione della zona. 

Nel complesso l'andamento altimetrico e il panorama litologico evidenziano forti correlazioni con la 

distribuzione del reticolo idrografico. Di seguito sono approfondite le principali emergenze morfologiche 

che contrassegnano l’ambito territoriale in esame. 
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Paleoalvei 

Nel territorio comunale sono presenti alcuni paleoalvei del Fiume Po. Generalmente l’assetto del rilievo 

è caratterizzato da lievi depressioni nel piano campagna, localmente delimitate da orli di terrazzo, che 

conservano le forme subcircolari e a festoni tipiche dei meandri estinti.  

Nell’ambito della zona golenale, lungo tali drenaggi naturali sono impostate lanche fluviali, mentre nelle 

zone perifluviali sono presenti canali artificiali e/o naturaliformi e la superficie del suolo è parcellizzata 

in appezzamenti di terreno regolari con andamento nastriforme, adattati perfettamente all’andamento 

del precedente tracciato fluviale. 

 

Argini naturali 

Gli argini naturali costituiscono strutture positive, rappresentate da lievi rilevati, convessi verso l'alto e 

sospesi di alcune decine di decimetri dal piano basale della pianura. Geometricamente presentano 

una forma elissoidale allungata e si sviluppano arealmente con superficie molto variabile, in relazione 

al corso d’acqua che li ha generati.  

Gli argini naturali si distinguono dalle aree circostanti anche per la litologia del substrato, sottostante al 

terreno agrario, mediamente più grossolana. Essi rispecchiano inoltre la rete idrica superficiale, sia 

attuale, estendendosi parallelamente a lato del corso d’acqua. 

 

Ventagli di rotta 

Si trovano in aree contigue all’allineamento degli argini naturali e sono costituiti da piccoli delta o 

conoidi, formati da canali o brecce di rotta che, durante le piene fluviali, incidono gli argini naturali 

medesimi. 

Gli intereventi di bonifica agraria hanno compiutamente modificato l’orinale geometria di questa 

caratteristica forma fluviale. Attualmente si riscontrano superfici debolmente rilevate con caratteristico 

andamento convesso verso l’alto. 

 

Lanche 

Nella golena, come già citato, sono individuabili diversi sistemi di lanche attive, relitte e terminali. 

Le lanche attive sono costituite da un canale inciso nel piano golenale con sponde ben definite, in 

collegamento idraulico con il fiume anche nelle condizioni di magra.  

Le lanche relitte sono caratterizzate da un canale inciso nel piano golenale, dove affiora localmente la 

falda idrica, caratterizzato da un tracciato arcuato. Si tratta di forme fluviali disattivate e in 
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collegamento idraulico con il fiume solo durante le fasi di piena. Esse presentano, anche se talora 

parzialmente interrate e discontinue, le stesse geometrie di quando erano attive.  

Le lanche terminali hanno infine completamente perso i connotati di canale secondario al corso 

d’acqua principale, in quanto completamente o quasi interrate. Generalmente in tali drenaggi naturali 

sono impostati canali artificiali dettati dagli interventi di bonifica agraria.  

Menzione particolari meritano sia le lanche attive sia le lanche relitte le quali, per il frequente 

affioramento della falda, l’insediamento della vegetazione igrofila lungo le rive e di quella palustre sul 

fondo, rivestono un importate ruolo in senso naturalistico ed ecologico. 

 

Zone depresse 

Le aree depresse sono strutture negative, topograficamente inferiori rispetto il piano campagna 

circostante, caratterizzate da curve di livello chiuse che configurano estesi catini irregolari molto 

svasati. 

Queste zone identificano situazioni morfologiche con drenaggio molto difficoltoso che favorisce il 

ristagno delle acque meteoriche. Esse sono tipiche delle piane inondabili delle aree perifluviali, 

comprese tra i sistemi di argine naturale dei corsi d’acqua principali. 

 

3.4 Fattori di rischio geomorfologico  

I fattori di rischio, che interessano il territorio comunale, sono legati alle condizioni idrauliche della rete 

idrica superficiale e all’attività geodinamica caratterizzata da una generalizzata subsidenza. 

Essendo le aree esaminate di pianura non sussistono situazioni di dissesto. 

 

3.4.1 Fenomeni di subsidenza 

Analizzando la carta neotettonica dell’Appennino settentrionale (Bartolini et alii, 1982 – Intervallo IV - V) 

si evince che tutto il territorio comunale è caratterizzato da fenomeni di subsidenza. 

Si tratta di un lento e generalizzato abbassamento della superficie topografica che risulta 

particolarmente attivo nei livelli corticali del sottosuolo e tende a smorzarsi con la profondità. 

Questo fenomeno è manifesto in particolare modo nei depositi alluvionali a granulometria fine (limi ed 

argille) di recente formazione, mentre risulta meno evidente nelle zone di affioramento dei depositi a 

granulometria grossolana quali le sabbie. 

Le cause generatrici della subsidenza possono avere origini sia naturali sia artificiali. La subsidenza 

naturale si rivela su grandi areali, non visibili a livello locale, ed è indotta dal lento consolidamento della 
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copertura alluvionale quaternaria per le variazioni dei livelli piezometrici e per il carico litostatico dei 

sedimenti accumulati sulla verticale dai corsi d'acqua. 

Gli effetti sulle opere d’arte possono essere considerati trascurabili, purché i terreni di fondazione 

presentino caratteristiche geotecniche areali uniformi. In questi casi l'abbassamento della superficie 

topografica interessa vaste aree senza indurre cedimenti differenziali alle fondazioni dei fabbricati. 

Qualora il sottosuolo non presenti condizioni di uniformità geotecnica si possono instaurare 

conseguenze gravi sulla statica dei manufatti. 

La subsidenza artificiale si verifica invece su piccole aree ed è provocata principalmente dalle seguenti 

cause: 

− l'eccessivo emungimento di acqua che in genere interessa aree corrispondenti al cono d’influenza 

del pozzi idrici; 

− le vibrazioni di macchine o del traffico veicolare che comporta la riorganizzazione delle particelle 

di terreno determinandone la compattazione; 

− le variazioni dello stato di consistenza del terreno, per effetto di escavazioni. 

Il fenomeno può risultare estremamente pericoloso per la stabilità dei fabbricati, perché può far 

insorgere sensibili cedimenti differenziali. 

 

3.4.2 Fontanazzi 

I fontanazzi sono delle emergenze idriche che si manifestano a tergo delle arginature maestre durante 

il passaggio delle piene fluviali. Il fenomeno consiste nel sifonamento dell’acqua sotto il rilevato 

arginale. 

Il fontanazzo è estremamente pericoloso per la stabilità delle arginature, perché il moto dell’acqua nel 

terreno, normalmente in regime laminare, è soggetto a repentini incrementi di velocità che lo portano a 

regimi turbolenti. 

Il deflusso dell’acqua con tale regime idraulico comporta l’erosione del terreno e la formazione di 

scavernamenti. 

Dall’esame congiunto della posizione dei fontanazzi nel territorio comunale (v. Tav. 02) e della 

geologia (v. Tav. 01), si evince che tali emergenze idriche sono perfettamente correlabili con le tracce 

dei paleoalvei del Fiume Po. 

Lungo l’allineamento degli antichi tracciati fluviali si assiste alla presenza di successioni stratigrafiche 

prevalentemente costituite da sedimenti sabbiosi, dotati di buone caratteristiche idrodinamiche. 

Si tratta di condotte preferenziali per il deflusso idrico sotterraneo dove la velocità dell’acqua è 

maggiore che in altre situazioni stratigrafiche. 



 R. 1562 – 06/2010  COMUNE DI PIEVE DI CORIANO  

 Piano di Governo del Territorio – Relazione Geologica 

  

 

GEAS di Sanfelici Dr. Andrea e Rogna Dr. Marco 29 

Un altro fenomeno comparabile con il fontanazzo sono gli allagamenti che avvengono a tergo dei 

rilevati arginali maestri durante i periodi di piena. 

Si manifesta attraverso l’emergenza dal sottosuolo d’acqua che si dispone poi a pelo libero seguendo 

la morfologia del terreno. La dimensione delle zone occupate da acque di risorgiva dipendono dalla 

durata della piena quindi dalla persistenza del carico idraulico indotto. 

Il flusso di acqua che alimenta il fenomeno avviene in assenza di moti turbolenti per filtrazione su 

porzioni di terreno di dimensioni dell’ordine di 1 m2; non si verifica rimaneggimento delle sabbie come 

nel caso dei fontanazzi. 

Si suppone che la presenza di risorgive corrisponda a depositi sabbiosi aventi maggior permeabilità 

rispetto alle aree limitrofe e che comunque costituiscono fasce di attraversamento delle acque di fiume 

al di sotto delle arginature. 

Per quanto riguarda il loro comportamento rispetto all’onda di piena si verifica un notevole ritardo sia in 

fase di innesco che in fase di riflusso. 

Preso T0 il tempo in cui si ha un battente di almeno 3 mt sull’argine all’interno della golena si possono 

contare 5/7 gg prima che inizi il fenomeno di risorgiva, da questo momento l’area interessata continua 

ad allargarsi nella aree dove non esiste drenaggio e continua fino a che sono trascorsi 2/3 gg dal 

ritorno del fiume nel suo alveo naturale. 

La filtrazione d’acqua ha una certa inerzia iniziale che poi continua al termine della piena paragonabile 

ad un effetto volano. 

Durante il fenomeno sono visibili delle aree in cui emergono bolle d’arie e che corrispondo ai punti di 

emergenza dell’acqua. 

Quanto l’energia idraulica residua si esaurisce completamente rimangono delle ampie aree allagate 

che in assenza di canali di scolo possono perdurare anche per mesi in base alle condizioni climatiche 

e all’evaporazione. 

 

3.4.3 Bacini di sovraescavazione 

I bacini di sovraescavazione sono il frutto dei fenomeni erosivi, prodotti dalle piene fluviali nelle aree 

golenali. Si tratta di depressioni nel piano campagna di qualche metro con forme generalmente 

subcircolari, nelle quali si evince l’emergenza della falda idrica. In altri termini costituiscono piccoli 

laghetti. 
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4 IDROGRAFIA E OPERE IDRAULICHE 

Il territorio comunale, oltre al F. Po descritto nei capitoli precedenti, è percorso da una fitta rete di 

canalizzazioni che sono state costruite a scopo di bonifica e d’irrigazione soprattutto durante il XX 

secolo.  

Tale territorio risulta idraulicamente confinato a Nord dal Fiume Po.  

 

4.1 Descrizione delle strutture rilevanti ai fini d ella sicurezza idraulica 

Le piene fluviali del Fiume Po costituiscono la maggiore forma di pericolo per il territorio comunale. La 

quota media delle zone perifluviali è quasi ovunque inferiore al livello del fiume già in condizioni di 

morbida, ed in condizioni di piena significativa la soggiacenza raggiunge in certe zone valori anche 

superiori ai 7 - 8 metri 

La difesa dagli allagamenti è affidata alle arginature golenali e maestre che nell’ambito territoriale non 

sono rivestite.  

Gli argini, di origine antica, sono stati costruiti in più riprese in seguito ad eventi di piena eccezionale 

che ne avevano mostrato la parziale inadeguatezza. Come materiali da costruzione furono impiegati 

quelli reperibili localmente. 

L'arginatura maestra si sviluppa per tutta la lunghezza del tratto di Po confinante con l'area in esame; 

non sono presenti interruzioni (chiaviche o manufatti di scarico e presa dei canali di irrigazione e 

bonifica). 

 

4.1.1 I sistemi arginali del Fiume Po 

Le quote degli argini maestri del Po nell'area in esame, e cioè in sponda destra, sono mediamente pari 

a 22.8 metri. 

La tipologia degli argini, pur essendo variabile lungo il fiume presenta sostanzialmente le seguenti 

caratteristiche: verso il fiume l'argine presenta in generale un'unica scarpata; verso terra esso ha 

forma di una gradinata composta da 2 o 3 elementi suborizzontali di larghezza variabile raccordati da 

sponde inclinate. 

Le caratteristiche delle arginature maestre sono: 

− larghezza in sommità variabile tra 3 m e 14 m con valore più frequente attorno ai 7 m; 

− altezza sul piano campagna variabile tra 9 m e 10 m; 

− pendenza media del lato terra variabile tra 1/2.06 1/8.84 con valori più frequenti attorno a 1/3 - 

1/4. 
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All'interno degli argini maestri sono presenti nel tratto in esame argini golenali di varia importanza che 

racchiudono con i primi ampie golene. In caso di piene significative tali golene chiuse sono inondate 

dalle acque, mentre sono normalmente sede di coltivazioni ed a volte di allevamenti di bestiame. 

 

4.2 Reti di drenaggio 

La situazione dei canali superficiali di irrigazione e di scolo presenti sul territorio comunale, sono il 

risultato di una serie di interventi dell’uomo già iniziati verso il 1200 dai Benedettini dell’Abbazia di San 

Benedetto in Polirone.  

Attualmente la superficie territoriale del comune di Pieve di Coriano, è gestita dal Consorzio di Bonifica 

di Revere, con sede in Revere (MN), via Trento e Trieste, e riconosciuto come tale ai sensi dell’art. 

114 del R.D. 13 Febbraio 1933 n. 215 con D.M. 2337/II del 26 Agosto 1955.  

Fanno parte del suo comprensorio del Consorzio i comuni di:  

− Borgofranco sul Po; 

− Magnacavallo; 

− Pieve di Coriano; 

− Poggio Rusco; 

− Quingentole; 

− Quistello; 

− Revere; 

− San Giacomo delle Segnate; 

− San Giovanni del Dosso; 

− Schivenoglia; 

− Villa Poma. 

L’intero bacino, di superficie complessiva di 13669.28.44 ettari, è ubicato in destra Po. Il Consorzio ha 

molteplici compiti, trai quali la manutenzione e l’esercizio delle opere di bonifica, approvvigionamento 

idrico a scopo agricolo e funzioni di consorzio idraulico: svolge quindi un’azione fondamentale 

finalizzata alla tutela delle risorse idriche ed al loro uso.  
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Figura 10: Inquadramento geografico del consorzio di bonifica 

 

Sul territorio comunale l’idrografia superficiale è costituita da una discreta rete di canali e fossi che 

svolgono una duplice funzione di deflusso e afflusso delle acque.  

La rete dei canali consorziali ha subito diverse modifiche nel corso degli anni, e soprattutto una grande 

trasformazione si è avuta con l’avvento dell’irrigazione.  

La rete, che dapprima era esclusivamente di scolo e costituita dal canale principale Fossalta Superiore 

ed i suoi Dugali afferenti (colatori principali di bacino), divenne successivamente promiscua (sia 

funzioni irrigue, che di scolo).  

Vennero quindi realizzati canali di gronda, dispensatori irrigui, ed una serie di scaricatori ed allaccianti. 

 

4.2.1 Rete scolante 

Le acque meteoriche che cadono sul territorio vengono raccolte e convogliate, a mezzo di dugali 

consorziali, nel, che a sua volta, a seconda della contingenza, scarica le acque nel Po a mezzo di 

sollevamento meccanico, o nel Canale di Burana mediante deflusso naturale.  

Il flusso generale di tutta la rete è quindi verso il Canale Fossalta Superiore.  
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Il Canale Fossalta Superiore risulta essere quindi il collettore principale: esso ha origine al ponte 

Castigliona Vecchia, presso Quistello e termine alla località Stoppo dove iniziano il Cavo Diversivo e il 

Fossalta superiore.  

La rete di scolo, oltre a quello principale, è costituita da canali in terra, la cui manutenzione è opera del 

Consorzio.  

Oltre a questi, esistono una serie di scoli privati, comuni a più proprietà, per i quali il consorzio si è 

assunto l’onere della manutenzione.  

Di questi esiste una distinzione in Redefossi e Fossi Comuni: i primi sono più importanti ed interessano 

almeno 100 ha di superficie irrigabile, i secondi interessano solamente due o più proprietà. 

 

4.2.2 Rete irrigua 

La rete irrigua si sviluppa attraverso canali irrigui di gronda e canalette irrigue prefabbricate: principale 

e unico corpo idrico utilizzato per derivare l’acqua ai fini dell’irrigazione è il fiume Po.  

Il principale canale irriguo presente sul territorio è il canale Gronda Nord, canale in elementi 

prefabbricati in c.a., che scorre con direzione Ovest-Est a Nord dell’abitato di Pieve di Coriano. 

La rete irrigua si sviluppa attraverso canali irrigui di gronda e canalette irrigue prefabbricate: principale 

e unico corpo idrico utilizzato per derivare l’acqua ai fini dell’irrigazione è il fiume Po.  

Il principale canale irriguo presente sul territorio è il canale Gronda Nord, canale in elementi 

prefabbricati in c.a., che scorre con direzione Ovest-Est a Nord dell’abitato di Pieve di Coriano. 



 R. 1562 – 06/2010  COMUNE DI PIEVE DI CORIANO  

 Piano di Governo del Territorio – Relazione Geologica 

  

 

GEAS di Sanfelici Dr. Andrea e Rogna Dr. Marco 34 

 

Tabella 1: Elenco dei canali che interessano direttamente e indirettamente il territorio comunale 

 

4.2.3 Canale della Bonifica Reggiana Mantovana  

Oltre ai canali gestiti dal Consorzio di Revere, sul territorio è presente un canale emissario delle acque 

di scolo provenienti dai terreni del Consorzio di Bonifica Agro-Mantovano Reggiano posti in destra Po 

mantovano e sinistra Secchia, che attraversa il territorio comunale da Ovest a Est per proseguire e 

terminare allo stabilimento idrovoro in località Moglia di Sermide dove scarica le acque nel fiume Po.  
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Le quote medie degli argini si aggirano intorno ai 15.0 m s.l.m.. 

 

4.2.4 Conclusioni  

L’area del territorio comunale di Pieve di Coriano risulta caratterizzata da una complessa rete di canali 

ad uso promiscuo ed irriguo, la cui direzione di scolo delle acque converge nel Canale Fossalta 

Superiore che scarica poi le acque in Po o allo Stabilimento idrovoro nei pressi di Moglia di Sermide, o, 

nei momenti di magra, nel Canale di Burana.  

Nei canali in terra risultano presenti fenomeni di instabilità delle sponde e dei corpi arginali, quali 

franamenti e smottamenti causate dell’azione del continuo flusso e deflusso delle acque, dovuto alla 

suddetta duplice funzione promiscua scolo-irrigazione.  

Inoltre, la crescente urbanizzazione ed impermeabilizzazione sia dei centri urbani che rurali 

(realizzazione di strade) ha modificato il comportamento della rete di scolo, sia attraverso l’aumento 

del coefficiente di deflusso, ma anche per una diminuzione dei tempi di corrivazione. 

Tali fenomeni vengono in particolar modo accentuati in occasione di precipitazioni atmosferiche di 

eccezionale intensità. 

Attualmente è il Consorzio di Bonifica di Revere che effettua un’azione di tutela del territorio con un 

opera di sorveglianza, adeguamento e manutenzione delle opere volte alla difesa idraulica.  

Tutti i dati relativi al consorzio sono stati desunti da un interessantissimo lavoro dal titolo “Programma 

provvisorio di bonifica (l.r. 14 Gennaio 1995, n°5) ” gentilmente messo a disposizione dall’Ente .  

Dagli studi che riguardano il territorio di Pieve di Coriano, risulta importante segnalare una zona 

definita a “drenaggio difficile” individuata dal consorzio.  

Essa riguarda i terreni posti tra il canale della Bonifica Reggiana Mantovana e il Canale Fossalta 

Superiore in prossimità del Dugale Fossetta Gorgadelli.  
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5 INQUADRAMENTO GEOTECNICO 

Il territorio comunale è nel complesso caratterizzato, in modo disomogeneo, da una grande varietà di 

classi granulometriche. 

Nell'area in esame affiorano principalmente, in relazione alla granulometria, due litotipi principali:  

− i terreni sabbiosi e tendenzialmente sabbiosi a comportamento granulare, caratterizzati 

principalmente da medio alti valori di resistenza al taglio e medio-bassi indici di compressibilità; 

− i terreni prevalentemente argillosi e/o limosi a comportamento coesivo, caratterizzati 

principalmente da bassi valori di resistenza al taglio ed alti indici di compressibilità. 

Tale suddivisione, apparentemente grossolana in relazione alla vasta gamma di classi granulometriche 

e di situazioni stratigrafiche presenti, esprime in linea generale il tipo di ambiente deposizionale. 

I terreni sabbiosi e tendenzialmente sabbiosi sono, infatti, caratteristici di ambienti deposizionali di alta 

energia, in cui la sedimentazione è dominata dagli apporti grossolani lasciati dalle correnti trattive. Si 

tratta del tipico ambiente di canale, riscontrabile nel Fiume Po e nei suoi affluenti. 

I terreni prevalentemente argillosi e/o argilloso-limosi sono invece caratteristici di ambienti 

deposizionali di bassa energia, in cui le fasi di sedimentazione avvengono per sola decantazione o per 

correnti trattive molto deboli. 

Questi ambienti si rinvengono nelle piane alluvionali esterne agli argini fluviali e al dominio delle 

correnti canalizzate, dove le acque, alimentate dai flussi di tracimazione, hanno occasione di ristagnare 

per lungo tempo. 

La Tav. G05 è stata appunto studiata per rappresentare graficamente in senso spaziale a tutto il 

territorio comunale le citate unità.  

Le indagini geognostiche prese in considerazione hanno mostrato una situazione litologica 

schematizzabile, fino alla profondità di circa 30 metri dal piano campagna, in 3 litotipi prevalenti. 

Nonostante l’irregolarità delle geometrie e delle caratteristiche geomeccaniche, tali livelli possono 

esser presi come riferimento per la costruzione del modello geotecnico e geofisico del territorio 

comunale. 

A tale proposito sono stati considerati i profili stratigrafici dei pozzi idrici, reperiti dalla letteratura 

specializzata, e dei sondaggi geognostici eseguiti direttamente nell'ambito del territorio comunale. Le 

fonti sono: 

1. MAGISTRATO PER IL PO (1987); 

2. Dott. Geol. D. Bottoni e Geol.  D. Merlin (2001) 

3. Provincia di Mantova: profili stratigrafici di pozzi idrici. 
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La suddivisione è stata effettuata per interpretazione geologica delle informazioni disponibili, in base a 

valutazioni relative alle peculiarità morfometriche dei corsi d'acqua e alle facies che li caratterizzano. 

Per questo i limiti cartografici riportati nella Tavola n. G05 non possono essere interpretati come 

passaggi netti, poiché la transizione tra le differenti unità litologiche è sempre caratterizzata da una 

certa continuità. 

 

5.1.1 Depositi prevalentemente limo sabbiosi e sabb iosi: copertura fine prevalentemente 

limosa e argillosa soffice di spessore variabile 

Le indagini geognostiche prese in considerazione hanno mostrato una situazione litologica fino alla 

profondità di 30 metri dal piano campagna schematizzabile come segue: 

− strato superficiale costituito da argille e limi prevalenti soffici dell’olocene al quale può essere 

attribuito un comportamento coesivo; lo spessore medio, sull’intero territorio comunale, è pari a 

circa 10,0 metri, presentando bassi valori di resistenza al taglio ed alti indici di compressibilità; 

− strato intermedio costituito da sabbie fini limose e limi sabbiosi mediamente densi, al quale può 

essere attribuito un comportamento granulare; lo spessore medio, sull’intero territorio comunale, 

è pari a circa 3,0 metri, presentando medio-bassi valori di resistenza al taglio e medio-alti indici di 

compressibilità; 

− strato profondo costituito da sabbie medie e grossolane dense e mediamente dense, al quale può 

essere attribuito un comportamento granulare; lo spessore medio, sull’intero territorio comunale, 

è pari a circa 17,0 metri, presentando medio-alti valori di resistenza al taglio e medio-bassi indici 

di compressibilità. 

 

5.1.2 Depositi prevalentemente limo sabbiosi e sabb iosi con falda superficiale 

Le indagini geognostiche prese in considerazione hanno mostrato una situazione litologica fino alla 

profondità di 30 metri dal piano campagna schematizzabile come segue: 

− la successione stratigrafica è generalmente caratterizzata da uno copertura fine (limi sabbiosi e 

limi argillosi) che ricoprono un substrato di sabbie e sabbie prevalenti di spessore rilevante;  

− fino alla profondità di 30 metri dal piano campagna il rapporto sabbia e argilla è decisamente 

superiore all’unità;  

− a vari livelli il substrato di sabbie e sabbie prevalenti può essere intervallato da strati di spessore 

anche superiore ai 5 metri di argille limose e limi sabbiosi. 
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5.1.3 Depositi prevalentemente argillo limosi e lim o argillosi  

Le indagini geognostiche prese in considerazione hanno mostrato una situazione litologica fino alla 

profondità di 30 metri dal piano campagna schematizzabile come segue: 

− la successione stratigrafica è generalmente caratterizzata da argille e limose e limi argillosi di 

spessore rilevante che ricoprono un substrato di sabbie e sabbie prevalenti a sua volta intervallato 

da argille limose e limi argillosi; 

− fino alla profondità di 30 metri dal piano campagna il rapporto sabbia e argilla è decisamente 

inferiore all’unità. 
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6 AMBIENTE IDRICO SOTTERRANEO 

Il Territorio comunale ricade nel bacino idrogeologico della Pianura alluvionale ad alimentazione 

assiale in corrispondenza del sistema fluvio-deltizio del Fiume Po e della pianura alluvionale ad 

alimentazione appenninica. 

Gli acquiferi che svolgono efficacemente le funzioni di serbatoio e di condotta per le acque sotterranee 

si estendono dalla superficie del piano campagna fino al contatto stratigrafico tra le successioni 

clastiche post-messiniane e le successioni terrigene marine del Quaternario. 

In particolare i depositi argillosi e limosi (appartenenti a successioni clastiche post-messiniane; litozona 

Argillosa del Pliocene - Pleistocene inferiore), sedimentati durante la fase trasgressiva del pliocene 

rappresentano l’acquitardo basale, ovvero quell’insieme di depositi impermeabili che estendendosi nel 

sottosuolo della pianura padana costituiscono in limite inferiore della circolazione idrica sotterranea dei 

cosiddetti acquiferi utili. 

Le successioni terrigene marine (Litozona Sabbioso-argillosa) e continentali (Litozona Ghiaioso-

sabbiosa) del quaternario, che giacciono in posizione superiore, costituiscono invece il complesso 

sistema di serbatoi idrici del bacino idrogeologico della Pianura padana. 

Gli acquiferi utili ad uso idropotabile ed agricolo-industriale si estendono invece, nell’area in esame, dal 

piano campagna fino alle quote di -250 ÷ -350 metri s.l.m.. Il limite basale è dato convenzionalmente 

dalla soglia dei 1000 mS/cm di conducibilità, registrato in alcuni pozzi per acqua particolarmente 

profondi o pozzi AGIP. 

 

6.1 Assetto strutturale degli acquiferi utili 

In riferimento a quanto desunto dai tecnici del Servizio cartografico e geologico della Regione 

Lombardia e da ENI-AGIP il sottosuolo del bacino padano, nel settore in esame, è suddivisibile in tre 

Unita Idrostratigrafiche (Maxley, 1964), definite come Gruppi Acquifero A, B, C e D. 

La differenziazione si basa sulle caratteristiche stratigrafico deposizionali dei sedimenti terrigeni, marini 

(Qm) e continentali (Qc) del quaternario, che hanno colmato il bacino padano. Analogamente alla 

successione stratigrafica sono possibili le seguenti associazioni: 

- Gruppo acquifero A: ricalca la Litozona Ghiaioso-sabbiosa Supoeriore;  

- Gruppo acquifero B: ricalca la Litozona Ghiaioso-sabbiosa Inferiore; 

- Gruppo acquifero C: ricalca Litozona Sabbioso-argillosa Superiore. 

- Gruppo acquifero D: ricalca la Litozona Sabbioso-argillosa Inferiore. 
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Figura 11: Schema stratigrafico e idrostratigrafico del Pleistocene 

 

In relazione all’assetto strutturale dei gruppi di acquiferi che caratterizzano il bacino idrografico della 

pianura emiliana romagnola, gli acquiferi del gruppo A, sono quelli interessati direttamente o 

indirettamente da tutti i fabbricati civili ed industriali che ricadono nel territorio comunale. 

Essi nell’area in esame sono costituiti da spesse bancate di sabbie con locali intercalazioni lentiformi di 

argille, limi e sabbie ghiaiose. Esse si estendono parallelamente all’asse fluviale del Fiume Po per una 

fascia di qualche chilometro configurando un acquifero multistrato.  

Nella Fig. 9 è rappresentata una sezione idrogeologica, attraversante da sud a nord tutto il territorio di 

specifico interesse, che mette in mostra l’assetto litostratigrafico del gruppo acquiferi A. 

Le litologie più frequenti sono le sabbie a diversa granulometria, i limi sabbiosi e le sabbie limose, 

intercalate da corpi lentiformi, di terreni argillosi e tendenzialmente argillosi; a vari livelli nel sottosuolo 

s’insinuano altri corpi lentiformi di sabbie grossolane, contenenti ghiaia in percentuale variabile sia 

lateralmente che verticalmente. 

Il regime idrico sotterraneo è tipicamente caratterizzato da falde freatiche e semi-confinate negli 

acquiferi superficiali e falde confinate in quelli profondi. In particolare nell’orizzonte acquifero 
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superficiale le falde presenti sono di tipo “freatico” o “a pelo libero” in tutte quelle aree in cui risultano 

affioranti e/o subaffioranti i depositi sabbiosi, ma diventano di tipo “semiconfinato”, dove si ritrovano in 

superficie suoli a bassa permeabilità e cospicuo spessore.  

L’unità idrogeologica del sistema fluvio-deltizio del Fiume Po risulta completamente satura fino a circa 

il piano campagna. L’alimentazione è garantita dalle infiltrazioni nel terreno delle piogge efficaci e dalla 

filtrazione in subalveo dei corsi d’acqua. 
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Figura 12: Sezione idrogeologica del gruppo acquiferi A  
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6.2 Comportamento idrodinamico degli acquiferi  

La caratterizzazione idrodinamica degli acquiferi è stata effettuata attraverso il puntuale monitoraggio 

dei livelli piezometrici in una serie di pozzi (tubolari e a camicia) distribuiti nel territorio comunale. 

I dati rilevati sono stati analizzati con metodi geostatistici in modo da definire il comportamento della 

variabile "piezometria" in funzione dello spazio. Tali metodi consentono di stimare la massima distanza 

di correlazione tra le misure eseguite, al fine di pervenire ad una migliore elaborazione della superficie 

piezometrica tramite programma di contouring. 

Le misure effettuate, elaborate secondo la metodologia precedentemente descritta, hanno portato alla 

stesura della carta isopiezometrica (Tav. G03), che esprime l’andamento rappresentativo del flusso 

idrico sotterraneo. 

In riferimento alle registrazioni effettuate nei pozzi di misura e alle ricostruzioni della superficie 

piezometrica si deducono i seguenti aspetti idrogeologici: 

- nel periodo di osservazione l’andamento della superficie piezometrica è risultato relativamente 

regolare, con direzione di flusso verso est/nord-est; 

- le linee equipotenziali hanno invece mostrato un orientamento nord/nord-ovest e sud/sud-est. 

- il Fiume Po esercita un azione drenante nei confronti degli acquiferi superficiali; 

- i corsi d’acqua (F. Po) costituiscono dei limiti laterali a ponteziale che ad ogni variazione 

idrometrica generano un movimento analogo nei livelli freatici, anche se di ampiezza minore e 

sfasato nel tempo in rapporto alla distanza e alla trasmissività dei sedimenti; 

- nel periodo di osservazione i livelli piezometrici si sono attestati a quote medie di 10 m s.l.m.; 

- nel periodo di osservazione la soggiacenza (= dislivello tra la quota del p.c. e quella della 

superficie piezometrica) è variata da 1,0 m a 2,0 m; 

- in relazione ai dati reperibili nella letteratura specializzata (ENEL 1984) le oscillazioni della falda 

idrica sono nell’ordine di 1,0 – 2,0 metri; 

- nel periodo di osservazione il gradiente idraulico ha manifestato generalmente valori 

sostanzialmente regolari pari a 0.01 – 0.02%. 

 

6.3 Vulnerabilità degli acquiferi 

La vulnerabilità naturale degli acquiferi all’inquinamento rappresenta un indicatore ambientale di 

suscettibilità delle falde idriche al carico antropico esistente. 
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Il territorio comunale è stato suddiviso in classi di vulnerabilità sulla base della metodologia proposta 

dal GNDCI-CNR (AA.VV. 1996) che indica 5 diversi gradi di suscettibilità all'inquinamento (v. Tab. 1), 

sulla base delle possibili combinazioni tra i seguenti fattori geologici ed idrogeologici: 

1. litologia di superficie: le caratteristiche granulometriche, tessiturali e composizionali dei sedimenti 

influenzano direttamente la permeabilità, la trasmissività e la reattività chimica del terreno; da essi 

dipendono la capacità di autodepurazione, di filtrazione, di adsorbimento e di degradazione 

chimico-biologica del terreno; 

2. profondità delle ghiaie: fattore che definisce lo spessore di copertura a difesa del substrato 

permeabile sede di acquiferi; 

3. caratteristiche strutturali degli acquiferi: in relazione all’assetto strutturale del terreno si 

individuano falde a pelo libero e falde in pressione; queste ultime sono in grado di offrire una 

maggiore opposizione alla propagazione degli agenti inquinanti nell’acquifero. 

Nell’ambito del territorio comunale sono stati individuati 4 differenti gradi di vulnerabilità degli acquiferi 

all’inquinamento (v. Tav. 03): Elevato, Alto, Medio, Basso. 

Le aree con elevato grado di vulnerabilità all’inquinamento sono caratterizzate prevalentemente dalle 

seguenti caratteristiche: litologia di superficie costituita da terreni sabbiosi e tendenzialmente sabbiosi; 

profondità dell’acquifero minore di 10 metri; falde a pelo libero; soggiacenza della falda minore di 5 

metri. 

Le aree con alto grado di vulnerabilità all’inquinamento sono caratterizzate prevalentemente dalle 

seguenti caratteristiche: litologia di superficie costituita da terreni limosi e tendenzialmente limosi; 

profondità dell’acquifero minore di 10 metri; falde a pelo libero; soggiacenza della falda minore di 5 

metri. 

Le aree con medio di vulnerabilità all’inquinamento sono caratterizzate prevalentemente dalle seguenti 

caratteristiche: litologia di superficie costituita da terreni limosi e tendenzialmente limosi; profondità 

dell’acquifero minore di 10 metri; falde a pelo libero; soggiacenza della falda minore di 5 metri. 

Le aree con basso grado di vulnerabilità all’inquinamento sono caratterizzate prevalentemente dalle 

seguenti caratteristiche: litologia di superficie costituita da terreni argillosi e tendenzialmente argillosi; 

profondità dell’acquifero minore di 10 metri; falde a pelo libero; soggiacenza della falda minore di 5 

metri. 
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Grado di 
Vulnerabilità 

Litologia di 
superficie 

Profondità 
tetto ghiaie 

Caratteristiche 
dell'acquifero 

BASSO argilla 
limo 

> 10 m 
>10 m 

falda libera/confinata 
falda confinata 

MEDIO argilla 
limo 
limo 

sabbia/ghiaia 

< 10 m 
< 10 m 
< 10 m 
> 10 m 

falda libera/confinata 
falda confinata 

falda libera 
falda confinata 

ALTO limo 
sabbia 
sabbia 

sabbia e/o ghiaia 

< 10 m 
>10 m 
< 10 m 
< 10 m 

falda libera 
falda libera 

falda confinata 
falda confinata 

ELEVATO Sabbia 
Ghiaia 

< 10 m 
< 10 - > 10 m 

falda libera 
falda libera 

ESTREMAMENTE 
ELEVATO 

Ghiaia alvei fluviali 0 falda libera 

Tabella 2: Classi di vulnerabilità degli acquiferi (GNDCI – CNR; AA.VV., 1996) 

 




